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vanza, diciamo così, del supporto, cioè del tempio stesso. Era stato costru-
ito poco dopo che la città era stata scelta come capitale della provincia di 
Galatia (25 a.C.). Augusto era associato nel culto alla dea Roma e a Men, 
un’antica divinità anatolica che, insieme con la Magna Mater Cibele (al-
tra divinità popolarissima in Asia Minore, soprattutto a Pessinunte), era 
stata venerata proprio qui: era questo, quindi, uno dei tanti casi in cui si 
stabiliva, in ambito religioso, una continuità fra situazioni preromane e 

Fig. 2 – Dalla Mostra al Museo: copertina.
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romane. La cella che reca l’iscrizione delle Res Gestae era circondata da 
un colonnato: lo schema che ne deriva è quello di un grande ottastilo 
pseudodiptero (fig. 3), che Krencker e Schede, autori della pubblicazio-
ne fondamentale sul monumento12, vedono come possibile modello per 
un altro grande edificio, il tempio di Zeus ad Aizanoi, databile all’età di 
Adriano (117-138 d.C.). Successivamente, qualche studioso ha ipotizzato 
che il colonnato del tempio di Ankara sia stato aggiunto in un secondo 
momento: né nel 1911, né nel 1937-38, né nel 1955 (anno dell’inaugura-
zione del Museo della Civiltà Romana) il dubbio si era ancora affacciato. 
Quindi, nei rispettivi cataloghi si dava per scontata la datazione augustea 
e basta. Ma, curiosamente, si parla di tempio esastilo, che è l’unica cosa 
che l’edificio non è. Se nella fase augustea era limitato alla cella era un 
tetrastilo, se si tien conto del colonnato si tratta di un ottastilo13. Piccola 
sciatteria un po’ sorprendente nel quadro di una serie di operazioni di 
notevolissima portata, a partire dagli sforzi profusi per il già ricordato 
«Giardino di Ancyra».

Un aggiornamento. Un notevole progetto di rilievo e restauro è stato 
avviato, tra fine Novecento e inizio Duemila, dall’Università di Trieste 
in collaborazione con le autorità turche: l’operazione “sul campo” si è 
poi interrotta, ma i dati acquisiti, il nuovo rilievo dell’iscrizione (che sarà 
preziosissimo nel deprecabile caso, già poco fa paventato, di ulteriore de-
grado dell’originale) e tutte le indicazioni utili sono contenute in una po-
derosa pubblicazione14.

12 D. Krencker, M. Schede, Der Tempel in Ankara, Berlin 1936.
13 La messa in discussione delle datazioni è di H. Hänlein e K. Fittschen (Die Datierung des 

Augustus-Roma-Tempels in Ankara, in «Archäologischer Anzeiger», [1981], pp. 511-513, e [1985], 
pp. 309-315), e poi di E. Akurgal, Ancient Civilisations and Ruins of  Turkey, Istanbul 1973, pp. 284-
286. La scheda qui citata è in Museo della Civiltà Romana. Catalogo, a cura di G. Pisani Sartorio, 
Roma 1982, p. 69.

14 P. Botteri, Missione in Turchia. Il Monumentum Ancyranum, in «Quaderni di Storia», 54 (2001), 
pp. 133-148; Ead., Ancyra, Antiochia e Apollonia: la rappresentazione delle Res Gestae Divi Augusti, in 
The Representation and Perception of  Roman Imperial Power, Proceedings of  the Third Workshop of  
the International Network Impact of  Empire (Roman Empire, c. 200 B.C. - A.D. 476), Rome, 
March 20-23, 2002, a cura di L. De Blois et al., Amsterdam 2003, pp. 240-249; Progetto Ancyra. 
Il tempio di Augusto e Roma ad Ankara, a cura di P. Botteri, Trieste 2019.
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Un grande Trofeo

Fra Alpes Maritimae (Trofeo di La Turbie o Tropaeum Alpium) e Gallia 
Narbonensis (soprattutto Nîmes-Nemausus e Saint-Rémy-Glanum), si può ap-
prezzare in qual misura gli organizzatori della Mostra Augustea seppero 
trarre profitto dai rapporti di collaborazione instauratisi con i colleghi 
transalpini. L’architetto Jules Formigé stava curando lo studio del Trofeo 

Fig. 3 – Tempio di Augusto e Roma ad Ankara.
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delle Alpi (la sua pubblicazione sarebbe uscita nel 194915), ma anche un 
plastico ricostruttivo del Trofeo stesso per il Museo di La Turbie, la cit-
tadina sopra Nizza sovrastata dalla mole dell’imponente struttura antica: 
ebbe la cortesia di fornirne una copia anche alla Mostra (fig. 4). Il mo-

15 J. Formigé, Le Trophée des Alpes (La Turbie), Paris 1949; N. Lamboglia, Il trofeo di Augusto alla 
Turbia, Bordighera 19834; S. Binninger, Le Trophée d’Auguste à La Turbie, Paris 2009.

Fig. 4 – Trofeo di La Turbie.
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numento è di notevole rilevanza: di trofei architettonici se ne conservano 
infatti ben pochi, fra cui quello celebre di Traiano ad Adamclisi16 e quello, 
certo meno noto ma non per questo trascurabile, di Tilurium (Gardun) in 
Dalmatia17. L’importanza del Trofeo non è solo monumentale ma ovvia-
mente anche storica, in quanto celebra i successi sia militari, sia diploma-
tici conseguiti da Augusto nei confronti dei popoli alpini, che portarono 
alla creazione delle province di Alpes Maritimae, Cottiae, Graiae et Poeninae. 
Una lunghissima iscrizione (CIL V 7817) snocciola la lista (nota anche 
dalle fonti, e in particolare da Plinio, Nat. Hist. III 137) delle tribù alpi-
ne annesse all’impero. Fra i successi diplomatici, da ricordare quello che 
portò all’acquisizione delle Alpes Cottiae. La trattativa fu condotta con il re 
locale Cottius, che alla fine fu anche nominato (con il titolo di praefectus) 

16 G. Tocilescu, O. Benndorf, G. Niemann, Das Monument von Adamklisi, Tropaeum Traiani, 
Wien 1895; R. Florescu, Adamclisi, Bucuresti 1973; L. Bianchi, Il programma figurativo del trofeo 
di Adamclisi: appunti per una nuova interpretazione, in «Studi Romani», 38 (1990), pp. 1-18; Id., Ce-
lebrazioni monumentali delle guerre daciche di Traiano sui luoghi degli avvenimenti, in Da Roma all’Oriente. 
Riflessioni sulle campagne traianee, a cura di A.M. Liberati, Città di Castello 2019, pp. 193-242.

17 N. Cambi, Gardunski Tropej, in Cetinska Krajina, Split 1984.

Fig. 5 – Arco di Susa.
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governatore della nuova provincia, a cui diede perfino il nome: questi 
eventi sono ricordati dall’arco di Segusio, oggi Susa (fig. 5), i cui rilievi, pure 
presenti nella Mostra del 1937-38 e ora nel Museo della Civiltà Romana, 
illustrano il patto, o foedus, e le celebrazioni che ne seguirono. In quel pat-
to erano contenute clausole insolite: per esempio, il titolo di praefectus e la 
funzione di governatore erano ereditari (l’immediato successore di Cozio 
fu il figlio Donno); solo con Nerone sarebbe stata costituita una provincia 
“normale”, sotto il comando di un procurator.

 I rilievi dell’Arco sono particolarmente noti nell’ambito dell’arte pro-
vinciale, in quanto ne rappresentano, per certi versi, la quintessenza: mi-
rano, più che all’organicità delle figure e alla correttezza delle proporzioni, 
all’immediata chiarezza e comprensibilità dei temi illustrati. Significative 
per esempio le enormi proporzioni degli animali destinati al sacrificio. 

Non è questo del resto (Mostra Augustea a parte) l’unico monumento 
di Susa che ci ricordi Cottius. Nel IV secolo d.C., lo scrittore Ammiano 
Marcellino vide ancora un «heroon» dedicato al re che era stato salvato 
dalla spoliazione: un luogo di culto, dunque, di colui che era considerato 
un «eroe fondatore». Di questo monumento si sono rinvenuti resti nel 
Foro della città18.

Provenza: immagini simboliche della romanizzazione

Proficua, certamente, fu anche la missione degli studiosi italiani in Gal-
lia Narbonensis, missione resa più agevole dalla già ricordata disponibilità 
di Espérandieu. Fra le città documentate, ricordiamo soprattutto Forum 
Iulii-Fréjus e Glanum-Saint-Rémy, dove fu decisivo l’impulso di Cesare, 
mentre Augusto promosse i successivi sviluppi non solo di queste, ma an-
che di Arelate-Arles e Nemausus-Nîmes, grandi città vicine e rivali, nonché 
di Arausio-Orange, nota per un grande arco, un importante (e ben con-

18 E. Ferrero, L’Arc d’Auguste à Susa, Torino 1901; B.M. Felletti Maj, Il fregio commemorativo 
dell’Arco di Susa, in «Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia», 33 (1960-
61), pp. 129-153; C. Letta, La dinastia dei Cozii e la romanizzazione delle Alpi occidentali, in «Athena-
eum», 56 (1976), pp. 37-76; D. Fogliato, L’arco di Augusto a Susa, Collegno 1992; L. Brecciaroli 
Taborelli, L’Heroon di Cozio a Segusio, in «Athenaeum», 82 (1994), pp. 331-339; Susa. Bimillenario 
dell’Arco, Atti del Convegno (2-3 ottobre 1992), Susa 1994.
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servato) teatro, un’enorme mappa catastale in marmo con l’indicazione 
degli appezzamenti coltivabili. I due centri che meglio illustrano i criteri 
di scelta che ci siamo prefissi (romanizzazione, ottica augustea, presenza 
nella Mostra del 1937-1938 e nel Museo della Civiltà Romana, aggior-
namenti scientifici, calibro degli studiosi di ieri e di oggi) sono Glanum e 
Nemausus.

Glanum, prima della conquista romana di quest’area meridionale del 
mondo celtico, era stata una singolare città che potremmo definire “gal-
lo-greca”, data la presenza di una forte componente ellenizzata, influen-
zata cioè dal clima culturale della vicina, antica colonia focese di Mas-
salia-Marsiglia. In questa città si erano andati formando tre nuclei: uno 
cultuale, uno politico (caratterizzato dalla presenza di un’agorà trapezoi-
dale) e uno residenziale, con belle dimore. Dopo la conquista romana, 
l’area centrale fu fortemente modificata: nuovi monumenti di culto e ce-
lebrativi; al posto dell’agorà trapezoidale, un più usuale foro rettangolare; 
forse ancor più significativi, sulla linea del pomerio e poco oltre, un arco 

Fig. 6 – Glanum, Arco e Mausoleo (“Les Antiques”).
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e un mausoleo (noti localmente come “Les Antiques”), entrambi databili 
in età augustea (fig. 6); all’estremità opposta della città, resti (abbastanza 
esigui) di un altro monumento funerario che doveva essere notevole.

L’arco onorario, a un fornice, presenta sui piloni quattro rilievi raffigu-
ranti coppie di personaggi ai piedi di un trofeo: due coppie sono costituite 
da barbari prigionieri; una da un barbaro e dalla dea Roma seduta in 
trono su una catasta di armi; una, infine, è ancora più singolare (fig. 7). A 
un barbaro a torso nudo, con le mani legate, si avvicina un altro perso-
naggio, che indossa un ricco mantello frangiato, drappeggiato però come 
una toga (quasi a riecheggiare l’abbigliamento-simbolo del civis Romanus). 
Questo personaggio che apprezza gli influssi dell’Urbe, anche se (almeno 
per il momento) non ha ancora conseguito la vera e propria cittadinanza, 
tocca una spalla al prigioniero, quasi esortandolo a seguire il suo esempio 
e a trarre vantaggio dalla collaborazione con i vincitori. È la rappresenta-
zione simbolica di un particolare aspetto della romanizzazione, cioè una 
sorta di patto fra potenza egemone e classi emergenti delle popolazioni 
locali. Un modello dell’Arco è già presente nel Museo della Civiltà Ro-
mana: ma, se per caso un giorno si dovesse por mano a un’integrazione 
dei materiali del Museo stesso (sperando che non si tratti di un’ipotetica 
di terzo tipo), bisognerebbe inserire anche un calco del rilievo appena 
esaminato, la cui emblematicità è stata evidenziata da un saggio di Pierre 
Lévèque e Monique Clavel-Lévèque19.

Poco oltre la linea del pomerio scandita dall’Arco, il Mausoleo (si parla 
anche di cenotafio, “tomba vuota”, solo celebrativa: non sono state rinve-
nute sepolture all’interno) della famiglia degli Iulii è costituito da quattro 
elementi disposti uno sopra l’altro: uno zoccolo a pianta quadrata con le 
quattro facce ornate da rilievi, un arco quadrifronte, una “tholos” con-
tenente statue, a sua volta sormontata da un’alta cuspide conica. Un’i-
scrizione (SEX.L.M. IVLIEI.PARENTIBUS.SVEIS) ci informa che tre 
membri di una famiglia di Iulii, anzi Iuliei, dedicano il monumento parenti-
bus sueis: qui parentes sta per “antenati”, mentre il nominativo plurale Iuliei 
(e non Iulii) e il dativo plurale sueis (e non suis) sono dettagli ortografici tipi-

19 M. Clavel-Lévèque, P. Lévèque, Impérialisme et sémiologie: L’espace urbain à Glanum, in «Gal-
lia», 42 (1984), pp. 21-52.
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ci dell’inizio dell’età augu-
stea. Nella Mostra, e poi 
nel Museo, sono presenti 
il plastico del monumento 
nel suo complesso e il cal-
co di uno dei rilievi dello 
zoccolo. Il Mausoleo è sta-
to lungamente al centro 
dell’attenzione degli stu-
diosi. Bianchi Bandinelli20 
esaminò, in particolare, 
i rilievi visibili sullo zoc-
colo: scene di battaglia, 

episodi del mito. Il suo contributo lasciò un segno per quanto riguarda 
la valutazione storico-artistica: quelle scene piene di movimento e di pa-
thos, quelle figure che si affollano mantenendo però una loro organicità, 
quella linea di contorno che le scandisce sono opera di un maestro che si 
ispirava alla grande tradizione ellenistica (che – va ancora ricordato – in 
quest’area aleggiava per il tramite di Marsiglia), restando sostanzialmente 
estraneo agli influssi della perfezione un po’ gelida dell’arte augustea di 
corte. Rolland e Bruchet pubblicarono poi la vera editio princeps con una 
documentazione grafica e fotografica di alta scuola21. Kleiner, confron-
tando il Mausoleo stesso con altri monumenti conservati (sia pure fram-
mentariamente) in siti non lontani, parlò di “bottega itinerante”22.

Fig. 7 – Glanum, rilievo dell’Ar-
co con due personaggi ai pie-
di di un trofeo.

20 R. Bianchi Bandinelli, Gusto e valore dell’arte provinciale, in Storicità dell’arte classica, riedizione 
Bari 1973, pp. 381-413.

21 H. Rolland, J. Bruchet, Le Mausolée de Glanum, Paris 1969.
22 F. Kleiner, Artists in the Roman World. An Itinerant Workshop in Augustan Gaul, in «Mélanges de 

l’École Française de Rome. Antiquité», 89 (1977), pp. 661-696.
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Gros infine23, nel 
mare di ipotesi sulla 
difficile interpretazio-
ne dei quattro rilievi, 
prese in esame in par-
ticolare quello della 
faccia orientale (fig. 
8), che appare il più 
complicato in quanto 
sembra assommare 
vari temi, fra cui forse 
una Amazzonoma-

chia: ma sulla sinistra è possibile isolare alcuni personaggi togati, seguiti da 
una Vittoria portatrice di trofeo, che ascoltano una figura alata, personifi-
cazione della Fama, mentre legge un rotolo di pergamena. Sono gli illustri 
antenati cui il monumento è dedicato che ricevono per sé stessi e per la 
famiglia la notizia del conferimento della cittadinanza romana. Probabil-
mente avevano ben meritato presso Cesare (forse in occasione della presa di 
Marsiglia, espugnata e distrutta in quanto aveva parteggiato per Pompeo), 
ed è per questo che ricevono, insieme con la cittadinanza, il nomen di Iulii. 
Più recentemente, X. Delestre ha ipotizzato che la battaglia in questione 
fosse quella di Zela del 47 a.C., in cui Cesare batté e catturò Farnace re del 
Ponto24.

23 P. Gros, Note sur deux reliefs des «Antiques» de Glanum: le problème de la romanisation, in «Revue 
Archéologique de Narbonnaise», 14 (1981), pp. 159-172. Fra le pubblicazioni più recenti su 
Glanum ricordiamo: A. Roth-Congès, Glanum: de l’oppidum salyen à la citè latine, Paris 2010; X. 
Delestre, F. Salviat, Glanum antique, Paris 2011.

24 E. Espérandieu, La Maison Carrée à Nîmes, Nîmes 1922.

Fig. 8 – Glanum, part. di 
un rilievo del Mausoleo 
raffigurante il conferi-
mento della cittadinanza 
a personaggi togati.
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25 Delestre, Salviat, Glanum antique.

Fig. 9 – Nemausus-Nîmes: la “Tour Magne”.

Un tema fondamentale, quello della romanizzazione, viene dunque af-
frontato, in uno dei monumenti principali della “Provincia” per eccellenza, 
sotto un’altra angolazione rispetto a quanto avviene nel vicino Arco. Un 
articolo di M. Paoletti del 2011 arricchisce il dibattito25: nell’area di “Les 
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Antiques” sono state individuate alcune sepolture, quindi esisteva un’area 
funeraria, forse di famiglia, il che fa pensare che il Mausoleo, più che un 
cenotafio, fosse il segnacolo (certo molto grande) di una necropoli. Inoltre, 
all’estremità opposta della città sono stati rinvenuti resti di un altro mauso-
leo e di alcune tombe, che sembrano leggermente più tarde, e che quindi 
testimonierebbero una fase successiva (altri membri della stessa famiglia? 
affermazione di nuovi gruppi egemoni?) nella storia della città.

Da Glanum a Nîmes: è una delle città in cui operatori di vario livel-
lo, accolti da Espérandieu, lavorarono di più. Furono riprodotti monu-
menti notissimi, portatori di denominazioni tradizionali locali suggestive 
e pittoresche: “le Jardin de la Fontaine” con “le Temple de Diana”, “la 
Tour Magne”, “la Maison Carrée”. Le pubblicazioni fondamentali che si 
sono susseguite negli anni, il lungo lavorio critico di autori come lo stesso 
Espérandieu26 e come, più recentemente, Amy e Gros27 e poi Varéne28, 
hanno consentito di individuare nei primi tre di tali monumenti (collegati 
fra loro) un Augusteum, mentre la “Maison Carrée” era il tempio dedicato 
ai Principes Iuventutis Gaio Cesare e Lucio Cesare, uno dopo l’altro indica-
ti da Augusto come eredi e prematuramente scomparsi. Nel Tempio di 
Diana e nella Maison Carrée sono presenti elementi architettonici ispi-
rati a quelli del Tempio di Apollo Sosiano e del Tempio di Marte Ultore 
a Roma. Per tutto questo possiamo rimandare ai saggi di Viscogliosi e 
di Gros29 nel già ricordato catalogo della mostra Augusto. Oggetto di un 
rilevante restauro e di un grande convegno tenutosi nel 201130, la Mai-
son Carrée si affaccia oggi su una piazza ampiamente rinnovata, in cui 
spicca il Carré d’Art, edificio polivalente (museo, biblioteca, mediateca) 

26 M. Paoletti, La tomba dei Giulii a Glanum (St. Rémy-de-Provence) in Gallia Narbonensis. Le ambi-
zioni politiche del programma iconografico, in Arte-Potere. Forme artistiche, istituzioni, paradigmi interpretativi, 
a cura di M. Castiglione, A. Poggio, Milano 2012, pp. 301-324.

27 R. Amy, P. Gros, La Maison Carrée de Nîmes, voll. I-II, Paris 1979.
28  P. Varène, La Tour Magne et l’Augusteum de Nîmes, in «Revue Archéologique», (1987), pp. 91-

96. Fra gli studi più recenti sulla città: D. Darde, Nîmes antique, Paris 2005; L’expression du pouvoir 
au début de l’Empire: autour de la Maison Carrée à Nîmes, Actes du colloque Nîmes, Carré d’art (20-22oc-
tobre 2005), a cura di M. Christol, D. Darde, Paris 2009; P. Gros, J.P. Golvin, G. Caillat, O. 
Poisson, D. Darde, La Maison Carrée de Nîmes. Un chef-d’œuvre de l’architecture romaine, Nîmes 2011.

29 Viscogliosi, L’architettura augustea; P. Gros, La Gallia, in Augusto, pp. 292-297.
30 Cfr. supra, n. 28.



471

Augusto e le province dell’impero nelle mostre del 1937-38 e del 2013-14

di Norman Foster inaugurato nel 1993: per la verità non l’opera migliore 
(a modesto parere di chi scrive) del grande architetto.

Dall’Eufrate alla Scozia

Ma proviamo a gettare uno sguardo finale su un paio di casi in cui i 
motivi di interesse sono altri e diversi. Il primo riguarda Doro Levi, l’il-
lustre scavatore di Festòs, grande indagatore della Creta minoica. Lo ab-
biamo visto, viaggiatore instancabile, lavorare in Oriente per la Mostra a 
partire dal 1933, ancora inconsapevole che le leggi razziali lo avrebbero 
costretto poco dopo (1938), come ebreo, a lasciare l’Italia (per andare a 

Fig. 10 – Nemausus-Nîmes, pianta del “Santuario della sorgente”, parte inferiore 
dell’Augusteum.
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occupare peraltro un ruolo di rilievo nell’Università di Princeton). Una 
situazione che rientra in un fenomeno più ampio, illustrato in questa 
stessa pubblicazione da Massimiliano Ghilardi. In un «Quaderno» scrit-
to per l’Istituto31, Levi parla della rete viaria della Siria antica: lungo la 
strada tra Antiochia e l’Eufrate visita il “Fiume del Cane” (Nahr el-Kelb) 
presso Beirut (fig. 11), dove iscrizioni di ogni tipo e grafia, pubblicate una 
decina di anni prima dallo studioso tedesco Weissbach32, ricordano il 
passaggio di Ramsete III nella sua campagna contro i Popoli del Mare, 
quello del re assiro Asharaddon alla conquista dell’Egitto, quello di Ca-
racalla (fig. 12) all’epoca della sfortunata spedizione contro i Parti (215 

31 D. Levi, Le grandi strade romane in Asia («Quaderni dell’Impero» 20/7), Roma 1938; S. Ri-
naldi Tufi, Doro Levi e l’archeologia delle province romane, in Mnemeion. Ricordo triestino di Doro Levi, a 
cura di P. Cassola Guida, E. Floreano, Roma 1995, pp. 83-85.

32 F.H. Weissbach, Die Denkmäler und Inschriften an der Mündung des Nahrel-Kelb, Leipzig 1922.

Fig. 11 – Gola di Nahr el-Kelb.
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d.C.), e anche quello del generale Beaufort d’Hautpoul che guidava una 
spedizione in Siria per conto di Napoleone III33. Il calco dell’iscrizione 
di Caracalla, a buon diritto, si può considerare una delle acquisizioni 
più singolari della Mostra Augustea e, successivamente, del Museo della 
Civiltà Romana34. 

Levi mise inoltre in relazione la rete stradale della Siria con il limes, 
prefigurando un’interpretazione del confine che si sarebbe meglio preci-
sata molti anni dopo: un’interpretazione “dinamica”, che non vede il limes 
stesso come una statica e bloccata frontiera, ma come una sorta di filtro 
e controllo di un movimento assai ampio (nei periodi di pace) di uomini 
e cose.

Fig. 12 – Gola di Nahr el-Kelb: iscrizione di Caracalla.

33 Di questa spedizione, o meglio dello sbarco delle truppe a Beirut, esiste una raffigurazio-
ne pittorica, opera di Jean-Adolphe Beaucé, pittore e illustratore di opere storiche e letterarie 
(fra cui quelle di Alexandre Dumas).

34 Museo della Civiltà Romana, n. 8, p. 380.
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Terminiamo proprio con un esempio “estremo” di questa mobilità, 
andando in tutt’altra zona, e cioè al limite settentrionale della provincia 
di Britannia e dell’impero, e anzi oltre. Ben al di là del Vallo di Adriano, 
ma non del Vallo di Antonino (che, in posizione più avanzata, per qualche 
decennio lo aveva sostituito), è stato rinvenuto sulla collina di Traprain 
Law un tesoro d’argento dell’inizio del V secolo d.C.35. Era costituito da 
vasi in qualche caso magnifici, presumibilmente di produzione gallica, 
ma tagliati a pezzi (“dilacerati”, come dicono gli specialisti), quasi per 
consentire un imballaggio compatto e quindi più agevolmente traspor-
tabile: chiaramente in questo e in altri casi del genere, non infrequenti, 
interessava il peso del metallo prezioso e non la finezza dell’oggetto, che 

35 A.O. Curle, The Treasure of  Traprain: a Scottish Hoard of  Roman Silver Plate, Glasgow 1923.

Fig. 13 – Alcuni pezzi del tesoro di Traprain Law.
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veniva resa irriconoscibile. Il tesoro era frutto di una razzia? Oppure og-
getto di scambio commerciale? Situata presso il mare, in posizione tale 
da esercitare il controllo su ogni passaggio, forse Traprain Law non aveva 
del tutto smarrito la funzione di smistamento che probabilmente aveva 
avuta nel periodo in cui il confine era stato fissato sul Vallo di Antonino, 
e quindi si era venuto a determinare un notevole volume di movimenti e 
scambi. Ricerche recenti36 giungono a ipotizzare che forse questo insedia-
mento aveva avuto buoni rapporti con Roma fin dall’inizio della presenza 
dell’Urbe a queste latitudini.

Alcuni vasi di quel singolare tesoro, restaurati, furono riprodotti per la 
Mostra (fig. 13), in collaborazione, come già ricordato, con l’autore della 
pubblicazione fondamentale, A.O. Curle37: notevole il piatto a conchiglia 
con raffigurazione di Nereide su pantera.

I casi che abbiamo passato in rassegna non sono moltissimi, ma forse 
riescono a rendere l’idea dell’estensione e rilevanza dei temi proposti in 
occasione del bimillenario della nascita di Augusto e, in vari casi, ulte-
riormente valorizzati dai successivi progressi della ricerca. Si conferma 
che quella Mostra, anche se proposta e realizzata in un clima politico per 
molti di noi non accettabile, seppe sviluppare, al di là di qualche occa-
sionale défaillance, un discorso ampio e complesso, che in qualche modo 
avrebbe lasciato un segno. Di quello che doveva essere il principale evento 
del bimillenario della morte, e cioè della mostra Augusto, resterà certamen-
te nella storia degli studi il Catalogo, forse non l’evento espositivo in sé…

36 F. Hunter, Traprain Law and the Roman World, in The army and the frontiers of  Rome: Papers offered 
to David J. Breeze, Portsmouth 2019, pp. 225-240, ivi bibl. prec.

37 Cfr. supra, nota 35.
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nel culto della romanità.

Sulla presunta convergenza dei meccanismi
di autoaffermazione politica e religiosa*

Claudia Müller

“Religione della politica” e cattolicesimo: riflessioni teoriche

La Mostra Augustea della Romanità fu un atto di fede e di amore dedicato a 
questa nostra madre immortale, Roma eterna, che con l’Aquila e con la Cro-
ce di Cristo fu, è e sarà sempre, faro luminoso al mondo di luce tra le tenebre 
della barbarie, che ha avuto da Dio l’eccelso compito di «render più sereno 
lo stesso cielo, di riunire i popoli dispersi, di incivilirli» nel sogno radioso di 
«fare una sola patria di tutto il mondo per tutte le genti»1.

Con queste parole si conclude la relazione morale e finanziaria di 
Giulio Quirino Giglioli sulla Mostra Augustea. Vi si rispecchia in modo 
emblematico l’idea di una superiorità culturale e spirituale della nazio-
ne italiana rispetto agli altri popoli che – giustificata storicamente – si 
voleva legittimare anche sul piano religioso. Esse sono sintomatiche del 
culto della romanità celebrato con la Mostra Augustea, con il quale si 

* La stesura del presente saggio risale al 2014-2015 in occasione del mio intervento al 
convegno. Esso è una sintesi di alcuni argomenti poi ulteriormente elaborati nella mia tesi di 
dottorato Politische Religion und Katholizismus. Geltungsgeschichten im faschistischen Romanità-Kult, Pa-
derborn 2017. Prendendo spunto dalla Mostra Augustea della Romanità e dal confronto pub-
blicistico con il culto della romanità degli anni Trenta, analizzo le relazioni tra cattolicesimo e 
fascismo. Vengono presi in considerazione le carte tratte dagli archivi dell’Istituto Nazionale di 
Studi Romani (AINSR), del Museo della Civiltà Romana (MCR), dall’Archivio Centrale dello 
Stato (ACS) e dall’Archivio Segreto del Vaticano (ASV) nonché gli articoli pubblicati in vari 
periodici dell’ambiente cattolico-fascista, dai Patti Lateranensi fino alla caduta di Mussolini nel 
1943. Traduzione dal tedesco di Gloria Marchesi.

1 G.Q. Giglioli, Relazione morale e finanziaria, Roma 1943, p. 15.
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voleva attribuire attendibilità e valore normativo all’ordine fascista come 
storia nazionale rispetto alle regole tramandate, sia secolari che religiose. 
Il culto della romanità perseguiva, nel suo richiamo alla trascendenza, il 
monopolio politico del potere, rappresentava una forma di stabilizzazio-
ne dell’ordine basata sull’autocelebrazione storica e suggeriva l’idea di 
una struttura durevole storicamente fondata, legandola poi a una visione 
di salvezza. Così facendo, avrebbe dovuto coinvolgere gli individui in un 
contesto storico nazionale comune, fungere da impulso e guida e formare 
la coscienza collettiva. In particolare l’approccio alla storia romana negli 
anni Trenta si serviva a questo scopo di elementi mistificatori e religiosi, 
ricollegandosi inoltre all’espressione immanente del cristianesimo. 

Questa prospettiva di accostamento di modelli interpretativi cattolici 
e fascisti nel culto della romanità tralascia tuttavia il fatto che le concet-
tualizzazioni istituzionali trasmettono un’immagine solo presuntivamente 
coerente, e allo stesso tempo, nascondono che le stesse sono il prodotto di 
lotte discorsive e il risultato di conflitti tra idee guida. Sulla base della con-
vinzione fascista di poter sintetizzare la Roma antica e quella cristiana in 
una eterna “terza Roma”, nel culto della romanità si manifestò in modo 
discorsivo la tensione tra affermazioni di validità statali ed ecclesiastiche, 
tra le quali Mussolini dovette destreggiarsi durante il ventennio. Se ana-
lizziamo qui il fascismo in riferimento a Roger Griffin ed Emilio Gentile 
nella sua dimensione ideologica di nazionalismo radicale e palingenetico 
e nella sua sacralità pseudoreligiosa2, partiamo allo stesso tempo, nel suo 
riferimento al cattolicesimo, dall’esistenza parallela di ordini istituzionali 
irrinunciabile da entrambe le parti. I tentativi totalitari del fascismo van-
no dunque di pari passo con i meccanismi di autoaffermazione politica 
nei confronti del cattolicesimo. Questo non viene negato apertamente; 
piuttosto, le idee guida del cattolicesimo vengono accolte all’interno della 
narrazione storica e pensate, scartate o adattate come contenuto integra-
tivo dell’esperimento fascista.

2 Cfr. R. Griffin, The Nature of  Fascism, London 1993; E. Gentile, Fascism as Political Religion, 
in «Journal of  Contemporary History», 25 (1990), pp. 229-251; Id., Il culto del littorio: la sacraliz-
zazione della politica nell’Italia fascista, Roma-Bari 1993; Id., Le religioni della politica: fra democrazie e 
totalitarismi, Roma-Bari 2007.
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Conformemente a ciò, analizzeremo qui il rapporto tra modelli inter-
pretativi cattolici e fascisti nella loro dipendenza e relazione reciproca, 
per studiare le dimensioni di una fascistizzazione del cattolicesimo o an-
che, viceversa, di una moderazione cattolica del fascismo. La riflessione 
centrale riguarda come, da un lato, un patrimonio semantico religioso si 
sia inscritto nelle affermazioni di superiorità nazionale del bimillenario 
augusteo e come, d’altra parte, quelle di validità del cattolicesimo abbia-
no reagito a questo modello di narrazione storica. Lo scopo è di sondare 
come, all’interno di idee guida affermatesi, siano state sintetizzate in un 
consenso (sacralizzato) alcune idee guida che si contraddicono, e come il 
superamento della tensione tra rivendicazioni di validità religiose e poli-
tiche abbia avuto luogo tra rispettiva limitazione e reciproco riferimento.

In questa prospettiva, il culto della romanità non è interpretato come 
costrutto storico imposto, bensì come sintesi di un conflitto di idee guida 
tra diversi gruppi istituzionali. Le idee guida di autodescrizione nazionale 
espresse nella Mostra Augustea vengono messe a confronto, insieme alla 
posizione politica dell’Istituto di Studi Romani, con le idee di ordine po-
litico quali quelle dello stesso Mussolini, nella rivista ufficiale del fascismo 
«Gerarchia», da lui diretta, così come quelle della stampa fascista da un 
lato e le affermazioni dei rappresentanti della Chiesa di Stato dall’altro. 
Queste ultime sono costituite in primo luogo dai contributi dei chieri-
ci che hanno contribuito alla creazione del culto della romanità: quelli 
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore a Milano e i gesuiti con il loro 
organo di stampa «La Civiltà Cattolica» – entrambi fortemente legati al 
papa e alla curia3. Vogliamo quindi illustrare i conflitti tra idee guida e 
le traslazioni semantiche nella simbologia delle idee di ordine religioso e 
politico, cattolico e fascista.

3 Sotto la direzione del francescano e medico Agostino Gemelli, l’Università Cattolica di 
Milano ha iniziato il suo lavoro nel 1921 e tre anni dopo è stata riconosciuta come università 
libera. Essa e il periodico edito per sua opera «Vita e Pensiero» si ponevano il fine di formare 
una élite dirigente per una futura società cristianizzata e quindi per una nazione cattolica. La 
cultura cristiana medievale vigeva come apice della civilizzazione occidentale e serviva come 
esempio fruttuoso per la modernità. La religione si intendeva come base filosofica per una 
dottrina sociale specifica e organica. Le idee del neotomismo, la dottrina del Regno di Cristo 
e il culto del Sacro Cuore erano al centro dell’attenzione. Si voleva raggiungere la cristia-
nizzazione della società italiana e dello Stato fascista, che doveva operare in modo globale e 
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Per poter distinguere tra le affermazioni di validità cattoliche e quel-
le nazionalistico-fasciste all’interno del culto della romanità, è tuttavia 
necessaria in primo luogo una breve distinzione analitica tra la religio-
ne e gli ordini sacralizzati intramondani. In una fusione tra l’approccio 
analitico-istituzionale del sociologo di Dresda Karl-Siegbert Rehberg e 
del modello teorico-sistematico del sociologo religioso Volkhard Krech, è 
sempre possibile considerare la simbolizzazione dell’ordine in idee guida 
e meccanismi stabilizzatori dell’ordine autonomizzantisi nella loro stesura 
comunicativa4. La comunicazione viene dunque definita religiosa nel mo-
mento in cui affronta il tema della rappresentazione immanente della tra-
scendenza e trasforma la trascendenza indeterminabile tramite processi 
sacralizzanti in immanenza determinabile e disponibile, senza annullare 
la differenza fra trascendenza e immanenza5.

Le religioni della politica si comportano invece in modo opposto. Idee 
come nazione, cultura o popolo sono concetti di identità che si basano 
sulla pretesa diversità dell’altro e, al contrario dei concetti trascendentali, 

decisamente oltre i confini nazionali. I Patti Lateranensi vigevano come segno del fatto che 
l’università doveva nettamente consolidare questa intenzione e che si doveva posizionare tra 
adesione e revisione del primato italiano. La Chiesa era intesa come conservatrice e ispiratrice 
della romanità. Solo tramite il cristianesimo Roma avrebbe dunque potuto raggiungere la sua 
grandezza storica. «La Civiltà Cattolica» è pubblicata fin dal 1850. Sin d’allora si è posta il fine 
di re-cristianizzare la società italiana e di difendere la dottrina cattolica contro ogni iniziativa, 
persona o idea che si rivolgesse contro la tradizione cattolica. Questa norma è stata applicata 
anche sotto la direzione di Enrico Rosa SJ durante il ventennio. Il periodico si è talora adattato 
alla retorica patriottica fascista e ha cercato di connettere il nazionalismo e il cattolicesimo. 
Ciononostante si è sistematicamente volto contro ogni forma di eresia politica, criticando im-
plicitamente il culto del duce e il costrutto idealistico dello stato etico. I gesuiti assunsero un 
ruolo centrale nel tentativo di proporre un’interpretazione corretta della divina provvidenza di 
Roma come città eterna. Secondo Andrea Riccardi, essi intendevano lo stato romano come og-
getto confessionale, nel quale la religione compenetrava l’intera vita sociale – una prospettiva 
che volevano fosse adottata nel fascismo. Cfr. A. Riccardi, Roma «città sacra»? Dalla Conciliazione 
all’operazione Sturzo, Milano 1979, p. 35.

4 Cfr. V. Krech, Wo bleibt die Religion? Zur Ambivalenz des Religiösen in der modernen Gesellschaft, 
Bielefeld 2011; Id., Religionssoziologie, Bielefeld 1999; K.-S. Rehberg, Theorie und Analyse insti-
tutioneller Mechanismen (TAIM). Leitfragen und Grundkategorien, Dresden 1999; Id., Institutionen als 
symbolische Ordnungen. Leitfragen und Grundkategorien der Theorie und Analyse institutioneller Mechani-
smen, in Die Eigenart der Institutionen. Zum Profil politischer Institutionentheorie, a cura di G. Göhler, 
Baden-Baden 1994, pp. 47-84.

5 Cfr. V. Krech, Wo bleibt die Religion, p. 33.
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rimangono sempre discutibili. Dipendono in particolar modo da mec-
canismi di stabilizzazione di validità, e si rifanno di conseguenza anche 
a semantiche di natura religiosa. Riti, miti o simboli, per come hanno 
caratterizzato il culto fascista della romanità, sottolineano, affermando 
nell’azione comune il consenso delle masse, il carattere sacrale dell’ordine 
e contribuiscono alla stabilizzazione della tensione istituzionale. L’ordi-
ne immanente viene legato al sistema simbolico religioso, il percettibile 
straniato attraverso il sacrale e avvolto così in un’aura di indisponibilità e 
fattualità che rimanda a un senso ultimo conclusivo. La differenza tra im-
manenza e trascendenza viene introdotta nell’immanente e la loro unità 
sancita nell’immanenza come identità6.

Scopo della trascendentizzazione e sacralizzazione degli ordini politici 
in “religioni della politica”, è la monopolizzazione del potere. Per potere 
si intende qui la capacità di dirigere il pensiero e l’azione degli individui 
e affermarsi in modo causale sull’attesa resistenza. Il concetto di potere 
è così fortemente legato all’influenza sociale e l’insicurezza dell’Altro co-
stituisce la fonte di potere7. In questo senso, gli ordini politici e religiosi si 
riallacciano alla necessità di origine antropologica di attribuzione di senso 
e superamento della contingenza.

Procederemo ora ripercorrendo tali meccanismi di sacralizzazione im-
manente del mondo e stabilizzazione di validità istituzionale di un ordine 
politico sulla base dell’affermazione di superiorità nazionale, che si mani-
festa apertamente nel culto della romanità. Analizzeremo poi tali forma-
zioni dal punto di vista dei relativi conflitti di idee guida tra affermazioni 
di validità religiose e politiche.

Sull’affermazione di superiorità nazionale nella Mostra Augustea della Romanità

Il bimillenario augusteo offrì il quadro politico-culturale per dare 
espressione storicamente legittimata all’affermazione di validità fascista 

6 Cfr. ibidem, p. 20.
7 Cfr. N. Luhmann, Macht, Stuttgart 2003, p. 19 e N. Luhmann, Die Politik der Gesellschaft, a 

cura di A. Kieserling, Frankfurt a.M. 2000, p. 19.
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di superiorità nazionale. Al di là dei confini nazionali, le solennità aveva-
no lo scopo di manifestare la presenza costante di Roma eterna nell’Italia 
fascista e il rivendicato diritto di civilizzazione sotto forma di imperia-
lismo culturale, ma sempre più anche militare. Ritenendo l’Italia vera 
erede delle fondamenta civilizzatrici dell’antichità romana, i cultori della 
romanità a Roma, tra i quali si contava l’Istituto di Studi Romani, vole-
vano influenzare gli studi romani a livello mondiale8. Tale rivendicazione 
trovò la propria elevazione auratica in un contesto talora sacralizzato – 
nonostante o forse anche a causa della sua accuratezza scientifica – nella 
Mostra Augustea e ancor più nella sua ricezione all’interno della stampa 
quotidiana. La mostra trasmetteva l’immagine di un primato di civilizza-
zione culturale del popolo romano e dunque anche fascista risultante nel-
la forza sovrumana, nel potere imperiale e nella superiorità della nazione 
italiana. La derivante visione di un amalgama culturale di molti popoli, 
riunito sotto la sovranità salvatrice fascista, era preceduta dal momento 
ordinatore della forza militare legato alla vittoria e al trionfo.

Vogliamo ora mettere in luce come l’allestimento spaziale della mo-
stra, l’estetizzazione e auratizzazione della storia, nonché il supporto pub-
blicistico della Mostra Augustea abbiano contribuito a donarle un’aura di 
sacralità. Già il rivestimento della facciata del Palazzo delle Esposizioni, 
progettato dall’architetto Alfredo Scalpelli e raffigurante un arco di trion-

8 Su ordine di Mussolini, nessun rappresentante straniero venne invitato a indirizzare un 
saluto alla cerimonia di apertura della Mostra Augustea. Simili restrizioni determinarono i 
contributi dei ricercatori stranieri al Convegno Augusteo. Essi dovevano trattare esclusivamen-
te argomenti che fossero stati pubblicati nei vent’anni precedenti. Cfr. Verbale riunione del comitato 
direttivo del 16 febbraio 1937, in MCR, b. 03089 Preparazione MAR, f. 2 Mostra Augustea 
– Verbali di Commissione, e AINSR, Congressi Convegni Mostre, 1927-1999, Convegno Au-
gusteo – Mostra Augustea della Romanità, Roma 23-27 ottobre 1938, b. 212, f. 20 Parteci-
pazione di studiosi stranieri e collaborazioni, 1937-1938. Con questo atteggiamento i cultori 
della romanità seguivano l’esempio dei loro predecessori Ettore Pais e Rodolfo Lanciani. Già 
prima dell’avvento del fascismo, essi avevano cercato di fondare un vero e proprio culto della 
romanità in Italia e seguivano la tesi che la storia nazionale italiana potesse essere studiata in 
modo adeguato esclusivamente dagli italiani. Cfr. R. Visser, Pax Augusta and Pax Mussoliniana. 
The Fascist Cult of  the Romanità and the Use of  the “Augustan” Conceptions at the Piazza Augusto Impera-
tore in Roma, in The Power of  Imagery: Essays on Rome, Italy and Imagination, a cura di P. van Kessel, 
Roma 1992, pp. 109-130, qui 114.
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fo, rimandava alla vittoria e al dominio – dunque alla rivendicazione di 
potere – di Roma. Sulla scala alle sue spalle spiccavano le parole di Mus-
solini: «Italiani fate che le glorie del passato siano superate dalle glorie 
dell’avvenire», che offrivano un modello interpretativo della mostra da 
esse introdotta.

Entrambe le sale d’ingresso centrali, quella della Vittoria e quella 
dell’Impero, sottolineavano le dichiarazioni fondamentali dell’interpre-
tazione storica qui presentata: l’inizio del potere imperiale, collocato 
nell’antico impero romano, spirito di un regno universale, sarebbe sta-
to tramandato dal cristianesimo al presente e avrebbe poi dovuto essere 
portato a compimento dal fascismo come sintesi di antichità imperiale 
e dominio cristiano. L’ampio atrio della Vittoria all’entrata del Palazzo 
delle Esposizioni suscitava, nella sua proposta di pochi – ma perciò tanto 
più visibili – oggetti in uno spazio che riproduceva l’atrio di un impianto 
termale romano, quel senso di rispetto per il potere vittorioso di Roma 
che l’intera mostra voleva infondere nel visitatore. Ciò era rappresenta-
to dalla Vittoria alata di Brescia, affiancata dalle statue degli imperatori 
Adriano, Tiberio e Costantino – simboli di stabilità imperiale, successo 
militare e riconciliazione con il cristianesimo – e dalla lupa capitolina. A 
integrare la simbologia cristiana, una citazione di D’Annunzio cantava la 
forza civilizzatrice e unificatrice di Roma: «O Roma, o Roma, in te sola / 
nel cerchio delle tue sette cime, / le discordi miriadi umane / troveranno 
ancor l’ampia e sublime / unità. Darai tu il novo pane / dicendo la nova 
parola».

Su questo sfondo, le sale espositive successive erano dedicate ai temi 
dell’espansione dell’impero romano, che sarebbe dovuta culminare sotto 
Cesare, al consolidamento di un ordine politico e sociale sotto il dominio 
augusteo, allo scontro bellico e alla vita pubblica in epoca imperiale, fino 
alla difesa dell’impero con il cristianesimo e, infine, con la sua rifioritura 
nel fascismo. Il tema dell’espansione dell’impero, con i suoi archi di trion-
fo in rilievo e una moltitudine di citazioni di antichi poeti, introduceva 
quello della conquista del mondo con la vittoria trionfante sui popoli, 
simboleggiato nelle sale seguenti dalle origini di Roma, passando per la 
Roma repubblicana fino all’impero di Cesare, in scene belliche di assog-
gettamento, figure di guerrieri, onorificenze, rappresentazioni di aquile, 
monumenti di trionfo e carte espansionistiche. Piena di orgoglio per gli 
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antenati romani, la mostra, tramite sale di contemplazione come la sala 
XXVI Immortalità dell’idea di Roma. La rinascita dell’Impero nell’Italia fascista e il 
Sacrario dell’Aquila9, avrebbe dovuto anche suscitare nel visitatore la volon-
tà di agire con superiorità come i propri antenati: fare, conquistare, donarsi.

La sensazione di una effettiva superiorità nazionale, creata attraverso 
tale auratizzazione della storia nazionale, fu inoltre sublimata a livello re-
ligioso con il riferimento all’azione del cristianesimo sulla storia romana. 
La Mostra Augustea si concentrava in particolare su quest’ultima, in una 
sala dedicata esclusivamente al cristianesimo, nella stele con il vangelo 
di Luca nella sala centrale X dell’Augusto e nella conciliazione dell’Italia 
fascista con il Vaticano. Il ruolo del cristianesimo come portatore dello 
spirito romano nei secoli si ritrovava simboleggiato anche nell’ambito del-
la sala XXV Il Cristianesimo, tra La difesa dell’impero e la sala XXVI del Fa-
scismo, che portava a termine la rappresentazione storica. Roma fungeva 
da punto di riferimento materiale per la storia terrena e la diffusione del 
cristianesimo. Offriva lo spazio discorsivo per rendere fertile la chiesa cat-
tolica romana nel suo ruolo di riferimento immanente come unità sociale 
per il concetto politico di supremazia nazionale. Il cristianesimo fu qui ca-
ratterizzato non dal punto di vista teologico, ma esclusivamente da quello 
politico nella sua rivendicazione di validità immanente, dunque nel suo 
trionfalismo ecclesiologico. Come vera erede della tradizione romana e 
cattolica, l’Italia era dunque concepita come la nazione più potente del 
Mediterraneo.

In questo contesto, fu possibile collocare in una prospettiva di supe-
riorità anche le sfaccettature sociali (artigianato, arti, famiglia, ecc.). La 
Mostra Augustea rappresentava con tali affermazioni contenutistiche le 

9 Il Sacrario dell’Aquila può essere inteso come spazio “idealtipico” nell’architettura imponen-
te della mostra, nel quale i visitatori potevano trovare pace e riflettere sulle storie di forza bel-
lica qui raccontate: «vien fatto a tutti di camminare in punta di piedi e agli uomini di togliersi 
il cappello, come se entrassero in un tempio. Sono nel sacrario dell’Aquila» (La Mostra Augustea 
della Romanità. Gli Dei delle legioni, in «Rivista di Cultura Marinara», maggio 1938). Questa for-
ma di contemplazione aveva come modello l’atmosfera nel Sacrario dei Martiri della Mostra 
della Rivoluzione Fascista. La simbologia fascista del martirio qui trasmessa era sostituita nel 
Sacrario dell’Aquila da quella della vittoria. Questo spazio liturgico era collocato nella sala 
XVII L’esercito, che esponeva l’organizzazione militare, le armi e altri oggetti di battaglia, come 
anche sistemi di assedio e accampamenti. In questo contesto, lo spazio contemplativo doveva 
simboleggiare la mistica e il valore religioso della disciplina militare.
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quinte delle parate rituali che simboleggiavano il potere bellico dell’Italia 
fascista. Tradizione ed eredità venivano esaltate nella mostra in uno spa-
zio mistico che, attraverso la sua auratizzazione, doveva impressionare il 
visitatore in modo profondo e durevole. Gli oggetti espositivi divennero 
reliquie10, l’atteggiamento contemplativo fu accompagnato da citazioni di 
poeti e politici che illustravano l’intera mostra. Sullo sfondo delle tre reli-
gioni di Varrone e in riferimento alla theologia fabulosa, è attraverso le po-
esie del popolo che parlava il divino, ed erano dunque esse a sottolineare 
il carattere sacralizzante della mostra11. Allo stesso tempo, i fautori della 
mostra e cultori della romanità divennero i “discepoli” più fedeli e dun-
que i protagonisti di una trascendentizzazione del popolo italiano in una 
“religione della politica”, il cui impegno politico-culturale fu interpretato 
non di rado come servizio religioso al popolo e alla sua storia12.

La monumentalità della mostra avrebbe dovuto inoltre simboleggiare 
la continuità dello spirito romano fino al presente e con ciò dunque l’abo-
lizione della limitatezza umana e terrena, per mostrare infine agli occhi 
del mondo intero il potere infinito di Roma, città eterna: «e l’“impossibile 
umano” è reso possibile da una mostra, da una documentazione unica al 
mondo: per un atto di volontà Romana – anche questa è una dimostrazio-
ne che lo spirito di Roma è ben vivo»13. La mostra fu quindi – come anche 
la continuità della civilizzazione romana – ordinata in un contesto effet-
tivo trascendente che rivendicava a sua volta una missione: «la Mostra 
Augustea apre i battenti per confondere gli scettici, illuminare gli igno-
ranti, riabilitare i popoli a credere e giurare per l’eternità dell’Urbe»14. 

10 «Le iscrizioni sbiadite, i ruderi, i trofei arrugginiti, le statue mozzate, ogni oggetto qui è 
una reliquia, ogni cosa qui ha un’anima, perchè basta da sola a mettere in moto la ruota di tutti 
i sentimenti, dall’emozione allo stupore, dall’ammirazione all’orgoglio»: Andrea Pais, Roma 
armata ritorna, in «Corriere Padano», 24 settembre 1938.

11 Per le tre religioni di Varrone nella teoria sociologica delle religioni vedi W. Eßbach, 
Varros drei Religionen und die soziologische Religionstheorie, in Rückkehr der Religion oder säkulare Kultur. 
Kultur- und Religionssoziologie heute, a cura di R. Faber, F. Hager, Würzburg 2008, pp. 124-140.

12 Cfr. A. Maiuri, La Mostra Augustea della Romanità, in «Nuova Antologia», 1° ottobre 1937, 
pp. 261-266, qui 264; A. Mari, La Mostra Augustea della Romanità, in «La Gazzetta del Mezzo-
giorno», 27 febbraio1937; nonché O. Morra, Carlo Galassi Paluzzi, in «Studi Romani», 4 (1972), 
pp. 469-476, qui 475.

13 Conoscenza di Roma alla Mostra Augustea, in «Il Popolo di Sicilia», 22 dicembre 1937.
14 U. Mancuso, Mostra Augustea, in «La parola e il libro», 30 dicembre 1937, pp. 606-607, 

qui 606.
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La comunità di credenti a cui si faceva appello avrebbe dovuto essere 
riunificata nella convinzione di essere stata prescelta per opere più grandi. 
La Mostra Augustea stessa divenne così «osanna della eterna civiltà latina 
[nella quale] cantano i poeti, gli storici, i condottieri»15, «celeste tempio 
che stende la sua croce zodiacale verso le profondità dell’universo; un’im-
mensa arena dove un popolo seppe aggiogare alla sua volontà il tempo e 
lo spazio»16. Tali interpretazioni non solo sacralizzavano la Mostra Au-
gustea, ma trascendevano piuttosto il potere d’azione del popolo romano 
e dei suoi successori italiani nello spazio e nel tempo, mettendone in luce 
la supremazia rispetto agli altri popoli. Il riferimento al trascendente si 
realizzava dunque in questa mostra da un lato nell’idea di uno spirito 
romano che andava oltre i confini spazio-temporali e che sarebbe soprav-
vissuto nella razza o stirpe italiana, e dall’altro nella divina provvidenza. 
Da ciò sarebbe risultato il diritto di civilizzare il mondo, di fatto il diritto 
di sottometterlo. Queste tre componenti – la superiorità razziale, la divina 
provvidenza e la rivendicazione di una missione civilizzatrice – saranno 
analizzate ora in modo più approfondito nella loro ambivalenza.

Superiorità razziale

A differenza dello stesso Mussolini che, sull’onda delle leggi razziali e 
in netta distinzione dalla chiesa cattolica si vantava di aver parlato già da 
sempre di una “razza” romana superiore ed estremamente fertile, essen-
do gli antichi romani realmente razzisti17, il culto della romanità sostituì 
il termine biologico di “razza” quasi senza eccezioni con il concetto di 
natura etnico-culturale di “stirpe”. L’archeologo cristiano Carlo Cec-
chelli mise in atto tale differenziazione sostenendo che con il concetto di 
“stirpe” si conferiva al concetto biologico della razza il prestigio di una 

15 A. Fumaro, Un giovane vede, in «Gazzetta del Mezzogiorno», 10 aprile 1938.
16 D. Tumiati, Fondamenta romane, in «Lettere», 10 maggio 1938.
17 Cfr. B. Mussolini, Al Consiglio Nazionale del P.N.F. (25 ottobre 1938), in Opera omnia, voll. 

I-XXXVI, a cura di E. e D. Susmel, Firenze 1951-1963, in particolare vol. XXIX, pp. 185-
196, qui 190 sgg.; Id., Roma antica e Roma fascista, in Opera omnia, vol. XXXVII, pp. 346-348, qui  
347; Id., La Roma di Mussolini, in Opera omnia, vol. XXV, pp. 84-88, qui 87.
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tradizione che aveva formato gli individui nel corso dei secoli18. Il con-
cetto tramandava la «proiezione di una trascendenza», che andava al di 
là degli individui reali e dei rapporti politici, tematizzando l’ambivalenza 
del nazionalismo tra universalità e particolarità19. Il potere imperiale non 
fu qui inserito, in senso eugenetico, nel contesto di una superiorità dal 
punto di vista socio-darwinista e dunque fortemente legato all’egemonia 
opprimente dei più forti20. Piuttosto, l’affermazione della propria razza 
nella prospettiva antropologico-culturale era legata all’idea di salvezza 
degli obiettivi civilizzatori.

Ciononostante, si mostra qui il forte legame tra la fondazione dell’Im-
pero e le leggi razziali, che era alla base della questione biologica della 
mescolanza delle razze. Realizzata quasi in concomitanza temporale con 
l’emanazione delle leggi razziali, anche la Mostra Augustea fu talvolta 
interpretata nella prospettiva di un’egemonia razziale dell’Italia biologi-
camente fondata. In questo senso «il popolo italico […] sentiva Roma 
nel sangue»21, la sua razza sarebbe stata fondata sul «sentimento della 
grandezza romana e della sua vitalità eterna»22, in nome del quale i valo-
ri «della più pura italianità» avrebbero dovuto impegnarsi nelle più alte 
prestazioni23. Conformemente a ciò, sarebbe stato possibile trovare anche 
nell’anima di qualunque italiano vero e autentico il sentimento profondo 
della romanità, un sentimento che non doveva schiacciare, ma piuttosto 
innalzare e nobilitare i soggetti stessi nel loro spirito di sacrificio per la pa-
tria. L’intera, intatta «salute della razza latina» si rivelava nella “rivoluzio-
ne fascista” e nella Guerra d’Etiopia24. Il direttore della Mostra Augustea 

18 C. Cecchelli, Roma segnacolo di reazione della stirpe alle invasioni barbariche, Roma 1939, p. 8. Il 
testo fu pubblicato nella serie La civiltà di Roma e il problema della razza edita dall’Istituto di Studi 
Romani in occasione dell’emanazione delle leggi razziali. Per una differenziazione tra “mito 
ariano” e “mito imperiale-romano” vedi G. Rigano, Antigiudaismo e antisemitismo: elementi per un 
dibattito storiografico, in Ebrei, minoranze e Risorgimento, a cura di M. Beer, A. Foa, Roma 2013, pp. 
179-199.

19 E. Balibar, Die Nation-Form: Geschichte und Ideologie, in Rasse, Klasse, Nation. Ambivalente Iden-
titäten, a cura di E. Balibar, I. Wallerstein, Hamburg-Berlin 19922, pp. 107-130, qui 119. Cfr. 
anche E. Balibar, Rassismus und Nationalismus, ibidem, pp. 49-84, qui 69.

20 Cfr. A. Memmi, Rassismus, Frankfurt a.M. 1992, p. 60.
21 E. Malusardi, Da Augusto a Mussolini, in «Lavoro Poligrafico», settembre 1937.
22 G. Luconi, La Mostra Augustea della Romanità, in «Il Lavoro fascista», 1° settembre 1938.
23 Ibidem.
24 F. Ciarlantini, Il Fascismo e la Romanità, in «Augustea», 21 aprile 1938, pp. 1-5, qui 3.
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era inoltre lo stesso che avrebbe dovuto occuparsi dell’allestimento della 
sezione della romanità nel progetto di Mostra della Razza prevista per il 
1940. Qui era sua intenzione fornire «la dimostrazione storica e politica 
dell’azione di Roma nella formazione della Nazione e della unità razziale 
italiana»25. In questa occasione avrebbero dovuto essere rappresentate tra 
l’altro la fusione delle varie popolazioni dell’Italia preromana, le cure di 
Roma per la protezione e il miglioramento fisico della razza, l’identità 
tra il tipo fisico dell’italiano dei tempi della Roma antica e quello attuale, 
nonché il potere imperiale, portato avanti dal cristianesimo.

Gli appunti di Giglioli sulla mostra della razza rimandano alla suddet-
ta ambivalenza tra le componenti «particolaristico-primordiali» di stam-
po antropologico-culturale e quelle «universalistico-religiose»26. Cec-
chelli, ad esempio, cercò di riunificare tali componenti nel suo concetto 
di razza. Egli partì – seguendo in questo l’antropologo Lidio Cipriani 
nel suo concetto antropologico-culturale27 – dall’idea di una razza biolo-
gicamente e psicologicamente distinta, determinata a livello geografico 
e sociale, e dunque anche dalla tradizione. La sua idea razziale si basa-
va su radici cristiane e romane, che collocavano «l’arianesimo più puro 
[…] in Italia e soprattutto a Roma» e dovevano – o almeno così affermò 
egli in seguito – rivolgersi contro il razzismo biologistico tedesco28. Nel 
suo libro Roma segnacolo di reazione della stirpe alle invasioni barbariche, pub-
blicato nel 1939 dall’Istituto di Studi Romani, affermò il primato della 
«buona razza» romana, alla quale i popoli assoggettati avrebbero dovuto 
adattarsi29. La purezza razziale dell’etnia – constatò tuttavia un anno 

25 Mostra della Razza – Appunti per la Sezione di Roma, in MCR, b. 03095, f. 7.
26 Shmuel N. Eisenstadt rileva in linea generale come i movimenti nazionali, nella tensione 

tra componenti «particolaristico-primordiali» e «universalistico-religiose», abbiano plasmato 
in modo emblematico il culto fascista della romanità. S.N. Eisenstadt, Die Konstruktion nationaler 
Identitäten in vergleichender Perspektive, in Nationale und kulturelle Identität. Studien zur Entwicklung des 
kollektiven Bewußtseins in der Neuzeit, a cura di B. Giesen, Frankfurt a.M. 1991, pp. 21-38, qui 22.

27 L. Cipriani, Motivi antropologici dell’universalità di Roma, in «Gerarchia», 8 (1936), pp. 521-
525.

28 Cecchelli all’Alta Commissione di Appello dell’Alto Commissariato per la Epurazione, 
lettera del 7 marzo 1945; Nota integrativa dell’Atto di Appello 16 dic. 1944, in ACS, Ministe-
ro della Pubblica Istruzione, Direzione Generale Istruzione Superiore, Professori universitari 
epurati (1944-1946), b. 8, f. Cecchelli prof. Carlo.

29 Cecchelli, Roma segnacolo di reazione della stirpe, p. 8.
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dopo, in una prospettiva antropologico-eugenetica – si sarebbe mante-
nuta impedendo l’influsso esterno di qualunque «incrocio razziale» che 
potesse condurre alla creazione di nuove razze inferiori30. Al miscuglio 
di razze diverse nell’impero romano, Cecchelli attribuì anche la colpa 
dell’indebolimento e della caduta di quest’ultimo. Nella chiara coscien-
za degli italiani d’appartenere alla «buona razza», grazie alla quale essi 
rinsaldarono di secolo in secolo il loro vincolo etnico, Cecchelli vide il 
nuovo rafforzamento della razza romana nel tardo medioevo. Essi sen-
tivano «l’orgoglio di appartenere a un popolo tanto insigne, a una razza 
biologicamente così selezionata e omogenea, che ereditò tutte le più alte 
tradizioni del mondo antico e che poté vantare l’egemonia sul Mediter-
raneo»31. Tale coesione etnica sarebbe stata dovuta all’idea di Roma e 
dell’unità della Chiesa di Roma.

Solo l’ebraismo avrebbe resistito – come sottolineava anche Mussoli-
ni – a un’assimilazione da parte della cultura romana e andava dunque 
contro la romanità32. Come razza e religione avrebbe rivolto tutto il suo 
odio contro l’impero romano, il quale rivendicava per sé l’eternità e per i 
propri sovrani l’immortalità, e ne profetizzava il declino. Rispetto a ciò, il 
cristianesimo si sarebbe limitato a opporsi alle follie morali dell’antichità 
romana. In questo senso sarebbe stato possibile porlo al di sopra dell’e-
braismo e considerarlo la religione per eccellenza, poiché in esso appariva 
la vera rivelazione di Dio che pervade l’uomo33. L’ebraismo, al contrario, 
avrebbe dovuto perciò – come Cecchelli continuava ad affermare dopo il 

30 C. Cecchelli, Origini ed omogeneità della razza, in Inchiesta sulla razza, a cura di P. Orano, 
Roma 1940, pp. 61-67, qui 62.

31 Ibidem, p. 67.
32 Cfr. Mussolini, Al Consiglio Nazionale del P.N.F., p. 191.
33 Questa tesi era sostenuta dal Cecchelli anche nel suo libro Il Mistero di Cristo, pubblicato 

nel 1943. In una lettera accompagnatoria egli scriveva a Mussolini: «ma vi è pure il proposito 
di mostrare (cap. III) quale superamento costituisce il Cristianesimo di fronte a tutte le altre 
concezioni antiche. Anche nei riguardi del Giudaismo si distingue ciò che è per autentica rive-
lazione divina e ciò che invece rappresentò la reazione umana (cap. II). L’idea di Dio è notata 
(1^ parte) non come una creazione umana, ma come una certezza che penetra nell’individuo 
ed è a lui superiore. Il valore della preghiera liturgica è strettamente legato all’insegnamento 
del Maestro ed alla realtà del trascendente. Ed è posto su basi di sincerità e razionalità, è qua-
lificato come attuazione d’amore. Nella conclusione si dimostra che il Cristianesimo non è un 
giudaismo travestito, ma, come lo definì l’Harnack, la religione per eccellenza, “non una reli-
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1943 sull’onda dell’epurazione – essere sottoposto a «una dignitosa discri-
minazione temporanea»34.

Con l’epurazione, tali convinzioni razziali furono portate avanti alla 
luce di uno spirito di unità romana, già difeso in diversi interventi dell’I-
stituto di Studi Romani. In particolare i gesuiti avevano dichiarato aper-
tamente già nel corso degli anni Trenta il proprio rifiuto di una conce-
zione razziale biologica incompatibile con la Roma universale35. Antonio 
Messineo SJ definì la romanità come «universalismo cristiano […] lonta-
nissimo da qualunque rivendicazione razzista o desiderio di validità na-
zionalista»36. Anche un articolo anonimo dal titolo Germanesimo razzista e 
romanesimo cattolico pubblicato in «La Civiltà Cattolica» si rivolgeva contro 
il mito razzista che rifiutava i massimi valori spirituali. A esso si sarebbe 
opposta la mentalità romana, universale e assoluta, che avrebbe iscritto 
nella natura umana una legge etica non determinata dalla biologia, ma 
dal sigillo della dignità attraverso Dio37. Tale posizione è difesa anche in 
«Vita e Pensiero»: «La forza della civiltà romana deve essere tanto più sot-
tolineata in quanto non si tratta di una valutazione razzista e nessuna raz-
za deve essere chiamata inferiore»38. In riferimento alla cattolicità della 
Chiesa, che chiama indistintamente tutti gli uomini alla comunione con 
Dio, Roma si considerava da questa prospettiva come principio universa-
le privo di esclusivismi e dunque incompatibile con l’idea di un insegna-
mento basato su una razza biologicamente superiore. Ciò fu sottolineato 

gione, ma la religione”». Cecchelli a Mussolini, lettera del 24 maggio 1943, in ACS, Ministe-
ro della Pubblica Istruzione, Direzione Generale Istruzione Superiore, Professori universitari 
epurati (1944-1946), b. 8, f. Cecchelli prof. Carlo.

34 Appunto relativo al prof. Carlo Cecchelli del 1° ottobre 1944, in ACS, Ministero della 
Pubblica Istruzione, Direzione Generale Istruzione Superiore, Professori universitari epurati 
(1944-1946), b. 8, f. Cecchelli prof. Carlo.

35 Per un’analisi dell’atteggiamento ambivalente dell’ambiente cattolico in Italia rispetto al 
germanesimo dei nazionalsocialisti vedi C. Müller, P. Ostermann, Romanità und Germanesimo – 
Zur wechselseitigen Legitimierung imperialer Hegemoniebehauptungen, in Der Grenzraum als Erinnerungsort. 
Über den Wandel zu einer postnationalen Erinnerungskultur in Europa, a cura di C. Müller, P. Oster-
mann, K.-S. Rehberg, Bielefeld 2012, pp. 27-42.

36 A. Messineo, Studi sul germanesimo, in «La Civiltà Cattolica», IV (1934), pp. 174-182, qui 
180.

37 Anonimo, Germanesimo razzista e romanesimo cattolico, in «La Civiltà Cattolica», II (1938), 
pp. 289-292.

38 G. Molteni, Roma e Germania, in «Vita e Pensiero», 12 (1933), pp. 778-782, qui 780.
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da Pio XI nella sua enciclica Mit brennender Sorge, nella quale definiva la 
chiesa come istituzione unita:

[…] è unica per tutti i popoli e per tutte le nazioni, e sotto la sua volta, la 
quale si inarca come il firmamento sull’universo intero, trovano posto e asilo 
tutti i popoli e tutte le lingue, e possono svolgersi tutte le proprietà, qualità, 
missioni e compiti, che sono stati assegnati da Dio, creatore e salvatore, agli 
individui e alle società umane. L’amore materno della Chiesa è tanto largo da 
vedere nello sviluppo, conforme al volere di Dio, di tali peculiarità e compiti 
particolari, piuttosto la ricchezza delle varietà che il pericolo di scissioni39.

Così anche Pio XII, nella sua prima enciclica Summi Pontificatus del 
20 ottobre 1939, si rivolse contro un esclusivismo di fondamento razzi-
sta. L’umanità sarebbe piuttosto unita nella sua origine comune in Dio 
e nell’amore divino, un’unità che sarebbe allo stesso tempo il fine ultimo 
sovrannaturale al quale tutti sono tenuti ad aspirare40. Con ciò, l’unità 
umana immanente determinabile rimandava all’unità trascendente inde-
terminabile dell’uomo con Dio come fine dell’umanità.

L’ambivalenza tra particolarità nazionale e universalismo civilizzato-
re nelle concezioni razziali fasciste del culto della romanità si riconosce 
dunque in primo luogo nella posizione antropologico-culturale di una 
formazione culturale della psiche attraverso la cultura e la tradizione. Il 
razzismo sostenuto nel culto della romanità si rivolgeva inoltre contro 
l’esclusivo e biologicamente fondato concetto tedesco di razza e dava allo 
stesso tempo espressione all’egemonia della cultura romana nei confron-
ti dei vicini tedeschi. Su ciò era fondata l’idea di superiorità nazionale, 
mentre l’unità del cristianesimo doveva fornire l’elemento inclusivo-uni-
versalistico. In ciò non si prendeva tuttavia in considerazione la critica a 
qualunque razzismo – non importa di che genere – portata avanti dal-
la comunicazione religiosa. Piuttosto, nel razzismo fascista, si mostrò la 

39 Pio XI, Lettera Enciclica «Mit brennender Sorge», 19 marzo 1937, https://www.vatican.va/
content/pius-xii/it/encyclicals/documents/hf_p-xii_enc_20101939_summi-pontificatus.html
(data consultazione: 2 gennaio 2023).

40 Pio XII, Lettera Enciclica «Summi Pontificatus», 20 ottobre 1939, https://www.vatican.va/
content/pius-xii/it/encyclicals/documents/hf_p-xii_enc_20101939_summi-pontificatus.html
(data consultazione: 2 gennaio 2023).
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tensione ideologica tra esclusione nazionalista e inclusione cristiano-uni-
versale, la cui funzione primaria era di sacralizzare a livello immanen-
te l’autocoscienza nazionale attraverso l’elemento religioso della divina 
provvidenza e stabilizzarla così a livello istituzionale.

Divina provvidenza

Con il concetto di divina provvidenza, non solo fu introdotta una cate-
goria religiosa centrale che sacralizzava la nazione italiana collegando il 
momento del valido e non indagabile al concetto di nazione, ma soprat-
tutto si creò una relazione con la comunicazione religiosa, attribuendo 
a Roma il ruolo di espressione immanente al mondo del volere divino 
trascendente. Qui dovevano rivelarsi con particolare chiarezza le lotte 
istituzionali tra le affermazioni di validità del fascismo e del cattolicesimo. 
Le interpretazioni politiche partivano dalla grandezza puramente pro-
fana dell’antico impero romano, che sarebbe poi stato eletto da Dio per 
diffondere il cristianesimo, e ponevano allo stesso tempo gli obiettivi im-
periali del fascismo sotto la protezione divina. Rispetto a ciò, nelle inter-
pretazioni religiose dell’Istituto di Studi Romani o della Chiesa di Stato, 
la grandezza di Dio valeva come forza motrice degli sforzi imperiali. Non 
era dunque Roma, ma piuttosto la mano di Dio a governare il mondo41.

L’Istituto di Studi Romani si considerava pioniere dell’idea di Roma 
come risultato della divina provvidenza. Roma sarebbe stata prescelta 
da Dio per portare la salvezza nel mondo. Essa valeva come massimo 
esempio di convivenza civile ordinata, essendo la gloria cristiana già insita 
nell’antica Roma. Ciò risultò ad esempio nelle infrastrutture dell’impero 
romano approntate per la missione, nonché nella pax Romana per la nasci-
ta di Gesù con il suo richiamo alla pax Christi. Il mondo cristiano completò 
e perfezionò poi il mondo romano, facendo sì che Roma si ergesse a caput 
mundi civilizzatore e potesse portare avanti la missione affidatale da Dio42. 

41 Cfr. E. Pacelli, Il sacro destino di Roma, in Roma «onde Cristo è Romano», Roma 1937, pp. 3-8, 
qui 8.

42 Cfr. R. Forges Davanzati, Gli italiani all’estero e la Roma «onde Cristo è Romano», ibidem, pp. 71-
76 e C. Galassi Paluzzi, La Roma di Cesare e la Roma «onde Cristo è Romano», ibidem, pp. 37-45. Nel 
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Dopo la Conciliazione tra Stato e Chiesa, la Roma fascista era non solo 
la capitale italiana ma anche la Roma di Cristo e assumeva dunque, come 
pensato da Dante, la guida politica e religiosa del mondo, estendendo 
l’orgoglio degli italiani oltre i confini nazionali. L’Istituto di Studi Romani 
legittimò così l’espansione bellica dell’Italia fascista con il volere divino. 
Questa interpretazione storica della divina provvidenza rappresenta un 
esempio di stabilizzazione di validità religiosa dell’ordinamento fascista in 
un impero fascista universale potenziato attraverso la Chiesa.

Contro questa sacralizzazione del nazionale, le riviste cattoliche come 
«La Civiltà Cattolica» o «Vita e Pensiero» diedero espressione alle affer-
mazioni di validità religiosa: interpretarono Roma come città che sim-
boleggiava il potere divino trascendente nell’immanenza, dunque come 
città eletta da Dio stesso per servire la Roma cristiana. Dio si sarebbe 
dunque servito delle azioni degli uomini per costruire il suo regno divi-
no43. Il cristianesimo fece di Roma una grandezza universale, nobilitan-
do i valori dell’antica Roma nel regno cristiano e non viceversa. Sarebbe 
stato in questo senso un «errore storico»44 partire dal presupposto che il 
cristianesimo fosse divenuto universale solo dopo essere giunto a Roma. 
Tale argomentazione si fondava sull’autocoscienza del popolo della 
Chiesa come gregge divino, come «comunione di tutti gli uomini nella 
partecipazione comune alla fede, nonché ai mezzi e ai servizi di salvez-
za»45, e dunque come sacramento della volontà di salvezza escatologica 

1944, quando l’idea dell’Impero fascista ormai non sembrava più realizzabile, Galassi Paluzzi 
era ancora convinto di poter far rivivere tramite gli studi romani tale compito provvidenziale 
e di poter trarre dai grandi insegnamenti del passato delle istruzioni e un filo di speranza per il 
futuro. Cfr. C. Galassi Paluzzi, L’inaugurazione del XVIII anno accademico dei Corsi Superiori di Studi 
Romani, in «Roma», gennaio-febbraio 1944, pp. 1-8, qui 2.

43 Cfr. G.E. Willwoll SJ, La missione di Roma negli scritti di Leone Magno I, in «La Civiltà Cat-
tolica», III (1942), pp. 33-39; U. Marconi, La Mostra Augustea della Romanità, in «L’Illustrazione 
Vaticana», 19 (1937), pp. 827-829; Pacelli, Il sacro destino di Roma; E. Lucatello, Cristianesimo e 
Impero alla Mostra Augustea della Romanità, in «Pro Famiglia», 13 febbraio 1938.

44 «Dire che il Cristianesimo divenne universale quando venne a Roma è un errore storico; 
temere che risulti rimpicciolita la funzione storica dell’Impero romano se si accetta l’idea di 
Dante è un timore vano; l’idea cristiana, universale di natura sua, è talmente alta, talmente 
trascendente, che nessun’altra idea, per grande che sia, può ritenersi menomata quando la si 
consideri coadiuvatrice volontaria o involontaria, cosciente o incosciente»: ibidem.

45 G.L. Müller, Katholische Dogmatik. Für Studium und Praxis der Theologie, Freiburg i.B. 2003, 
p. 579.



Claudia Müller

494

e universale di Dio. Attraverso di essa, Cristo avrebbe esercitato il suo 
ufficio regio e profetico. Era quindi da interpretarsi come opera sacra e 
indistruttibile di Dio, affermatasi nell’eternità con la crocifissione e re-
surrezione di Cristo e la discesa dello Spirito Santo. In questo richiamo 
trascendentale, sono forniti alla chiesa tutti i mezzi di salvezza per por-
tare a compimento la sua chiamata missionaria. Allo stesso tempo tale 
prospettiva, ponendo il destino di Roma in un orizzonte interpretativo 
religioso, trasferiva il momento trascendente del volere divino al potere e 
alla grandezza di Roma, il cui destino era interamente nelle mani di Dio. 
A differenza degli altri gruppi istituzionali, questi autori non inserirono 
nei loro scritti alcun tipo di riferimento al presente, ma collocarono la 
missione civilizzatrice romana proprio nella realizzazione cristiana del 
regno divino46.

Tali affermazioni di validità religiosa si opposero così implicitamente 
alla narrazione storica della Mostra Augustea e ancor più alla sua ricezio-
ne pubblicistica, che vedeva nell’antica Roma il precursore profano del 
cattolicesimo e interpretava quest’ultimo come eredità dell’impero roma-
no47. Queste interpretazioni presero decisamente le distanze dall’idea di 
una forza originariamente trascendente e creatrice del mondo operante 
in Roma, motivando invece la grandezza di Roma – come ad esempio 
Margherita Sarfatti nella sua critica alla Mostra Augustea – con l’opera 
e la creazione umana: «come tutte le grandi cose umane dotate di gran-
de durata, essa può vantarsi di essere tutta opera e creazione umana»48. 
Anche Mussolini, sebbene non negasse l’idea di un piano divino nella 

46 «L’“Occidente” e la “romanità” quindi non debbono essere motivi di vana polemica, 
bensì richiamo energico al riconoscimento teorico e pratico della propria sostanza e della pro-
pria funzione nel piano provvidenziale della realizzazione del Regno di Dio, qual è la civiltà 
nel senso cristiano e più profondamente religioso. Perché questo appello che, da varie parti, si 
viene facendo all’Occidente non può essere che un appello alla sostanza cristiana che vivifica le 
forme romane; ed è un appello rivolto soprattutto ai cattolici, come ai naturali rappresentanti 
dello spirito dell’Occidente quale romanità cristiana»: Molteni, Roma e Germania, p. 779.

47 Cfr. ad esempio G.Q. Giglioli, Roma e la civiltà del mondo, in «Nuova Antologia», 1° set-
tembre 1927, pp. 58-68 e Id., Cesare Ottaviano Augusto, in «Ariminum. Numero speciale per il 
Bimillenario Augusteo», 13 (1938), pp. 23-28.

48 M.G. Sarfatti, Ma perché Roma?, in «La Stampa», 17 marzo 1938. Cfr. anche A. Hermet, 
Viaggio nella Romanità, in «Telegrafo», 31 agosto 1938 e M. Scaligero, Visione Imperiale di Roma 
alla Mostra Augustea, in «Gente Nostra», 3 maggio 1937.
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storia romana, faceva riferimento al fatto che ciononostante la diffusione 
del cristianesimo non fosse partita da Gerusalemme o Alessandria, ma 
piuttosto da Roma49.

Sulla base di questi esempi, risulta emblematica la stabilizzazione del-
le tensioni tra sacralizzazione immanente e comunicazione religiosa nel 
concetto della divina provvidenza. Roma valeva qui, da un lato, come 
opera dell’uomo auratizzata dalla forza trascendente di Dio e, dall’al-
tro, come espressione immanente del volere divino. In questo concetto si 
delineavano dunque nel modo più chiaro i conflitti tra idee guida delle 
affermazioni di validità politiche e religiose.

Civilizzazione e missione

Questa ambivalenza, tra definizioni di gruppo particolaristico-nazio-
nalistiche e universalistico-religiose da un lato e tra l’idea di una grandez-
za profana di Roma prescelta da un ente divino e quella di un’espressione 
immanente del volere divino in Roma dall’altro, trova corrispondenza 
nell’idea di salvezza in un’unità organica universale. Come «regina del 
mondo»50, Roma sarebbe dovuta risorgere e avrebbe dovuto estendere il 
proprio dominio egemonico a livello universale, con lo scopo di adattare 
il mondo politico-mondano “inferiore” al mondo trascendentale “supe-
riore”51. Collegandosi al concetto di superiorità razziale, la «volontà di 
potenza e d’impero» sarebbe dovuta sfociare in un impero di oppressio-
ne52. D’altra parte l’Italia era ritenuta il Paese in cui erano nati il diritto e 
il cattolicesimo, che lei aveva donato al mondo intero più di tutti gli altri 
Paesi insieme. Essa si sarebbe dunque addossata la responsabilità di indi-
care al mondo la giusta direzione. In quanto potenza egemonica, dopo 
la pax Romana e la pax Christiana avrebbe condotto alla pax Mussoliniana. In 
questa unione del codice del potere con il codice della trasparenza, la co-

49 Cfr. B. Mussolini, Discorso al Senato sugli Accordi del Laterano (25 maggio 1929), in Opera omnia, 
vol. XXIV, pp. 98-108, qui 99.

50 A. Sorgato, Lettera romana, in «Alba», 22 maggio 1938, p. 2.
51 S.N. Eisenstadt, Die Konstruktion nationaler Identitäten, Frankfurt a.M. 1991, p. 24.
52 B. Mussolini, La missione universale di Roma, in «Gerarchia», 10 (1932), pp. 801-809, 

qui 809.
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municazione politica e quella religiosa all’interno del culto della romanità 
si trovavano in relazione reciproca.

La salvezza legata alla pax Mussoliniana, che l’umanità – tanta era la 
convinzione dei fautori della mostra – attendeva dall’Italia, avrebbe dovu-
to trovarsi nella forza materna e protettrice universale di Roma. La città 
sarebbe dovuta tornare ad essere «centro universale della cultura […] 
di un’umanità civilizzata»53. Scopo di questo dominio di salvezza era un 
impero dalla forza d’azione universale, che riunisse tutte le nazioni in una 
coscienza comune, un’unità nella pluralità all’insegna del rispetto e della 
tolleranza verso gli altri popoli: «una sola patria di tutto il mondo per tut-
te le genti», come aveva affermato Plinio riferendosi all’impero romano. 
Roma valeva come maestra di pace e unità dei popoli, tramandando loro 
la propria religione, arte, scienza, politica e giustizia. La città stessa sareb-
be stata creatrice di una cultura più alta, che si sarebbe aperta al mondo 
antico donandosi generosamente per poi essere risvegliata nell’Europa 
moderna54. I protagonisti romani del bimillenario augusteo sottolineava-
no in questo senso l’aspetto di «amalgama culturale» di un imperialismo 
fondato su basi spirituali. I popoli conquistati sarebbero stati assimilati 
assorbendo la cultura romana e contribuendo essi stessi ad arricchirla: 
«fu una combinazione chimica – spiegava Giglioli –, nella quale tutti gli 
elementi si fondano in un elemento solo, che ha qualità e aspetto nuovi e 
particolari e nel quale gli elementi formatori si scoprono solo con una dif-
ficile analisi»55. L’opera di “civilizzazione” fascista si considerava dunque, 
secondo questa idea, un movimento di inclusione come le religioni mis-
sionarie – motto che aveva in realtà poco a che fare con l’attuazione della 
politica espansionistica fascista. All’intento civilizzatore si aggiungeva il 
momento dell’autosacralizzazione allorquando, talvolta, l’ammirazione 
dei popoli civilizzati da Roma prendeva la forma di un atteggiamento di 
adorazione nei confronti dei romani: «e alle genti primitive sembravano 

53 G. Bottai, La funzione di Roma nella vita culturale e scientifica della nazione, in «Roma», dicembre 
1940, pp. 389-404, qui 392.

54 Cfr. G.Q. Giglioli, La Mostra Augustea della Romanità, in «Bullettino del Museo dell’Impero 
Romano», 9 (1938), pp. 55-59 e V. Orazio, La Mostra Augustea della Romanità, in «Broletto», 
dicembre 1937, pp. 3-5.

55 Giglioli, Roma e la civiltà del mondo, p. 61.
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semidei. Quando i celti videro nelle loro campagne acquitrinose snodarsi 
il nastro lucente di una strada pavimentata, caddero in ginocchio, rifiu-
tandosi di credere che fosse opera umana»56.

Tale rappresentazione di un impero egemonico benefattore nei con-
fronti degli stati affidatigli riuniva tutte le posizioni sulla romanità mosse 
da una prospettiva religiosa. D’altra parte le rappresentazioni pubblicisti-
che della Mostra Augustea, come anche la rivista «Gerarchia», espressero 
ben più chiaramente l’aspetto del dominio imperiale delle armi, fondato 
sul saccheggio in favore del potere centrale57:

Roma deve conquistare il suo spazio vitale […]. Roma sottomette le genti 
[…]; l’espansione è una legge dello spirito, ma è anche un imperativo eco-
nomico. Roma prende il meglio dei popoli vinti […]; poi si trova il peso di 
questi popoli, con le loro esigenze e i loro sviluppi; […] vinti i popoli, Roma 
piazza nelle terre i suoi coloni; […] così la ricchezza è figlia e compagna delle 
armi58.

L’Italia avrebbe dovuto combattere adeguatamente per la realizzazio-
ne del proprio ordine di salvezza. Non come madre, ma come nazione 
vincente sottomise i popoli vinti alla propria legge e li legò al proprio 
destino59.

Questo concetto di civilizzazione legato a quello di guerra, espansione, 
dominio, dottrina e amalgama, che culminò – in particolare in Abissinia 
– in una mera conquista territoriale basata sull’oppressione e l’eccidio 
delle popolazioni autoctone, contrastava con il concetto di missione, a sua 
volta fortemente legato a quello di diffusione. In tale missione, la Chiesa si 
considera dal punto di vista della storia della salvezza come popolo eletto 

56 A. Mari, La Mostra Augustea della Romanità, in «La Gazzetta del Mezzogiorno», 27 febbraio 
1937.

57 Per la differenziazione tra dominio imperiale e dominio egemonico vedi H. Münkler, 
Imperien. Die Logik der Weltherrschaft – vom Alten Rom bis zu den Vereinigten Staaten, Berlino 20053.

58 T. Madía, La civiltà cammina sull’acqua, in «Gerarchia», 10 (1942), pp. 392-395, qui 392.
59 Cfr. A. Pais, Roma armata, in «Il Giornale d’Oriente», 8 maggio 1938; O. Giacobbe, Da 

Augusto a Mussolini, in «Primato educativo. Rivista mensile», 9-10 (1937), pp. 402-418; N. Mat-
teini, Spiritualità della guerra, in «Gerarchia», 9 (1941), pp. 471-474; P. de Francisci, Continuità di 
Roma, in «Gerarchia», 1 (1935), pp. 6-17.
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da Dio, messianico e distinto da tutti i popoli pagani. Come istanza por-
tatrice dell’offerta di salvezza di Cristo, essa deve annunciare e lodare le 
opere di Dio. La missione cristiana si pone come obiettivo l’unità dell’u-
manità, acquisendo così un’importanza universale. Nel suo movimento 
verso tutti i popoli, il cristianesimo è convinto che l’offerta di salvezza di 
Cristo agisca in tutti gli uomini in opposizione alla civilizzazione ben già 
prima della spedizione missionaria, così che i missionari colgono l’azio-
ne creatrice di Dio nell’umanità stessa. Le differenze culturali vengono 
livellate in Dio dall’azione di Cristo per il bene comune dell’umanità. In 
questa accettazione della verità unica è il fondamento della vera unità tra 
gli uomini60. Così i cristiani conquistano nei confronti dell’ordinamento 
politico il diritto di creare l’unico vero ordine sociale attraverso la loro 
missione pacifica.

Questa forma di comunicazione religiosa fu resa in modo simbolico 
nella sala XXV della Mostra Augustea, Il Cristianesimo, con la croce dona-
trice di luce davanti alla mappa dell’impero romano e assorbita allo stesso 
tempo in una prospettiva sacralizzante dell’impero. In particolare Bottai 
e l’Istituto di Studi Romani sottolinearono che attraverso il cattolicesi-
mo e la divina provvidenza la forza civilizzatrice romana avrebbe potuto 
universalizzarsi. Questa universalità avrebbe potuto essere interpretata 
come il patrimonio donato da Dio al popolo italiano. La civilizzazione 
italica avrebbe dunque tratto ispirazione per ampliare l’eredità culturale 
e scientifica dell’umanità61. Anche i chierici che parlarono nell’ambito del 
ciclo di conferenze dell’Istituto di Studi Romani Roma onde Cristo è romano 
conciliavano di tanto in tanto lo spirito espansionistico della Chiesa con 
il potere e il dominio bellico dell’impero romano. Così Carlo Salotti af-
fermò che Roma poteva trionfare sui barbari con la croce cristiana, la 
quale aveva sostituito la spada romana62. Manifestarono così i contenuti 

60 Cfr. Kasper, Katholische Kirche, p. 269.
61 Cfr. G. Bottai, La Mostra Augustea e la Mostra della Rivoluzione Fascista, in «Accademie e 

Biblioteche d’Italia», 5 (1937), pp. 495-497; Il Convegno Augusteo. Discorsi di S.E. G. Bottai, S.E.P. 
Colonna, C. Galassi Paluzzi, E. Strong, in «Roma», ottobre 1938, pp. 397-406; Galassi Paluzzi, La 
Roma di Cesare e la Roma «onde Cristo è Romano»; Id., L’inaugurazione del XVIII anno accademico; Forges 
Davanzati, Gli italiani all’estero e la Roma «onde Cristo è Romano» e A. Russo, Universalità e Italianità 
della Mostra Augustea, in «Il Resto del Carlino», 30 agosto 1938.

62 Cfr. C. Salotti, La Romanità dei Santi, in Roma «onde Cristo è Romano», pp. 55-62.
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espansionistici del cattolicesimo inserendo la Chiesa nel contesto bellico 
dell’antica Roma.

La visione di salvezza cattolico-fascista di un’unità imperiale organica 
unificava così l’ordine politico e religioso sulla base del concetto di potere. 
L’affermazione che la Chiesa, nella sua crescita all’interno della storia ro-
mana, non solo avesse dimostrato il suo crescente potere nel mondo, ma 
valesse anche come simbolo del potere divino, era utile ai fini del discorso 
politico di superiorità nazionale e dunque della pretesa che l’impero fasci-
sta avesse diritto di esercitare il potere sugli altri popoli, ritenuti inferiori. 
In particolare i gruppi cattolico-fascisti, come l’Istituto di Studi Romani, 
potevano convalidare così sul piano religioso il discorso nazionalista e mi-
sticheggiante di «Gerarchia». La convinzione fascista di una supremazia 
italiana si collocava quindi così non solo nell’idea di una nazione italiana 
trascendente e dominante in tutto il mondo, ma anche in quella di un’on-
nipotenza divina che si manifestava in questa supremazia.

La validità religiosa nei confronti di tale visione di salvezza era invece af-
fermata dall’«Osservatore Romano» con l’ammissione di fede cristiana per 
cui l’unica vera unità all’interno di una patria era possibile attraverso «la 
Chiesa unam, sanctam, catholicam, apostolicam»63. Solo attraverso l’unità 
cristiana, Roma avrebbe ottenuto la stima degli altri popoli e la missione 
cristiana si sarebbe sviluppata non solo dal punto di vista spirituale, ma an-
che culturale e sociale. Anche il contributo del cardinale della curia Vincen-
zo La Puma al ciclo di conferenze Roma onde Cristo è romano rinforzò l’idea 
di una “comunità” universale nel segno della fratellanza, proclamata da 
missionari ed evangelisti e culminata nell’unione con Cristo64. A esprimer-
si apertamente contro l’incorporazione bellica del mondo nel nome della 
potente e violenta Roma antica fu Giovanni Semeria in «Vita e Pensiero», 
che contrappose alla conquista materiale del mondo i valori divini infiniti 
dell’anima umana predicati nel vangelo. Il barnabita innalzò al di sopra 
della rivendicazione egemonica l’umanità di Cristo, in cui Agostino aveva 
visto la vera grandezza di Dio e criticato il potere imperiale di Roma65.

63 Alba missionaria alla mostra augustea, in «Osservatore Romano», 9 gennaio 1938.
64 Cfr. V. La Puma, Gli istituti religiosi della Chiesa romana, in Roma «onde Cristo è Romano», pp. 

29-36, qui 32.
65 G. Semeria, La Romanità di S. Agostino, in «Vita e Pensiero», 8-9 (1930), pp. 473-482, qui 

478 sgg.
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Non fu così possibile nascondere del tutto le divergenze tra un discorso 
di esaltazione della nazione e la comunicazione religiosa: differenze di 
fondo emergono ad esempio nell’interpretazione religiosa dell’azione di-
vina rispetto ai fenomeni umani e terreni, come quello dell’unità sociale 
nella pluralità, o anche nella colorazione nazionalistica del concetto di 
missione – qui tanto più legato alla brama di assimilazione – alla quale 
la Chiesa avrebbe dovuto partecipare con ruolo legittimante. Mentre le 
interpretazioni storiche cattolico-fasciste della Mostra Augustea e dell’I-
stituto di Studi Romani aspiravano a una sintesi del concetto di missione 
religiosa con la “pretesa di civilizzazione” fascista, la Chiesa di Stato e 
l’Università Cattolica si opponevano nella comunicazione religiosa a un 
tale straniamento di senso, che nei contributi di «Gerarchia» e di Musso-
lini sarebbe dovuto culminare in un mero ampliamento di spazio vitale.

Conclusione

Il culto della romanità può essere dunque inteso come esperimento 
di stabilizzazione della tensione istituzionale nella quale le idee guida re-
ligiose sono integrate nella narrazione storica nazionale e abbinate alle 
idee guida dell’ordine fascista. L’Istituto di Studi Romani e la Mostra 
Augustea portavano avanti un’interpretazione storica al cui interno non 
solo l’ordine fascista trascendeva a livello spaziale e temporale tramite il 
riferimento allo spirito romano, ma allo stesso tempo il cattolicesimo do-
veva svolgere nella sua espressione immanente al mondo una funzione di 
sacralizzazione e legittimazione del fascismo. La comunicazione religiosa 
e quella politica dovevano essere congiunte in una nuova sintesi favorevo-
le agli obiettivi nazionalistici e all’espansione imperiale. A questo propo-
sito, il supporto trascendente e divino doveva servire alla sacralizzazione 
della nazione. 

La convinzione della superiorità nazionale nelle narrazioni storiche 
del culto della romanità si collegava dunque su quattro piani con un 
contenuto religioso: 1) nella sacralizzazione intramondana dei fenome-
ni culturali intesi come esclusivamente italiani ossia romani; 2) nell’in-
clusione e nella traslazione semantica di termini religiosi nell’immagine 
dell’identità nazionale; 3) nella comunicazione religiosa come autoaffer-
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mazione dell’ordine cattolico rispetto all’ordine politico e, infine, 4) nella 
legittimazione dell’ordine fascista nel proprio ricorso alla comunicazione 
religiosa.

La comunicazione religiosa delle pubblicazioni della Chiesa di Stato e 
dell’Università Cattolica di Milano si opponeva talvolta in modo discor-
sivo alle convinzioni d’identità nazionale meno includenti e più limitanti 
espresse, ad esempio, nei richiami alla conquista o nella convinzione del 
potere di razza. Ciononostante, le storie religiose contrastive rendevano 
possibile, nel loro abbinamento dei codici di potere e di trascendenza, 
uno straniamento semantico dei contenuti religiosi nel culto della roma-
nità. Esse, volenti o nolenti, stabilizzavano a breve termine il progetto 
dell’ordine fascista che cercava di legittimarsi storicamente. Nella radica-
lizzazione ideologica del regime, in una politica di espansione sempre più 
aggressiva avviata con la fondazione dell’Impero, nonché nelle atrocità 
commesse contro la popolazione civile etiopica, questo avrebbe poi mo-
strato – dietro il pretesto della civilizzazione – il proprio volto più atroce.
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a partnership with the Senate which became more and more nominal in the course 
of  generations) the task of  giving to Rome and her great possessions a system of  
government and peace.

A GREAT ACHIEVEMENT
The task was steadily performed, and its performance gave to Europe a long 

breathing space, in which her different elements slowly required some common 
traditions of  culture. This was a great achievement and it deserves lasting com-
memoration. But it was an achievement different from anything which awaits us 
two thousand years later. The modern nations, with their parliaments, their trade 
unions, and all their voluntary societies for the betterment of  man’s estate – these 
are the stuff of  the worked in which the modern statesman acts. It is a very different, 
a far more complicated and a far subtler stuff. Augustus did well and truly in his 
generation; but no Augustus could deal with this stuff. It needs subtle and sinewy 
effort of  collective and co-operative thinking. There is no short-cut which will bring 
us quickly through. There is no historical analogy which can help us.

PAST AND FUTURE
The cultivation of  historical memory otherwise than for the sale of  understan-

ding the past as it actually was may lead backwards rather than forwards. Every na-
tion is marching into the future – loyal indeed to the past but under the conditions 
of  the present and in the present environment. It is impossible to select one element 
of  the past and to say that that one element determines the future. Each of  the na-
tions has been made what it is by the whole of  its past development and whole of  
its interactions with other nations: Italy has been made by modern and medieval as 
well as by ancient history, both in her own borders and outside. She is the whole of  
her past – Ostrogoths and Lombards as well as Romans, medieval city communes 
as well as the Principate, Risorgimento as well as renovatio imperii Romani.

Nations like individuals carry all that they have been forward into what they will 
be. That does not prevent them, provided they are loyal to the whole, from picking 
some special element of  the past for special remembrance and cultivation in the 
future. Still less does it prevent them from seeking to shape the future in some new 
pattern which has no parallel in the past. And that, in a moving world of  time is the 
great thing – the new pattern, not alien from the past, but still new, the new goal. It 
was an Irish poet who said (and the Irish are never forgetful of  the past):

«We love the goal for which we start 
more than ties of  what has been».






